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L a seduta è ap erta  alle ore 16.

L IB E B T IN I, segretario, dà le ttu ra  del p ro 
cesso verbale della seduta precedente.

Sul processo verbale.

PA IS. Dom ando di parlare. 
PRESIDElsTTE. l^e ha facoltà.
PAIS. hTon ero presente ieri quando il col

lega senatore Fedele ha  parla to  su ciò di cui

Bisoussionif /. 673

10 avevo discorso. Credo che non mi abb ia  ben 
inteso.

Egli ha parla to  di errori in  cui io sarei ca
duto: intendo rettificare.

I l senatore Fedele ha fa tto  la preistoria  
dell’Is titu to  Storico e ha detto  che era nato  
prim a di quando io aveva detto. Constato ohe 
nel Eegio decreto del 1883, pag. 999 della rac 
colta del « Bollettino Ufficiale della Pubblica 
Istruzione », si dice: « È fondato in  Eom a F isti- 
tu to  sto rico  Ita liano  ». Io  non ho commesso 
errore.

C’è del resto un  modo diverso di in terp retare  
questo argom ento, ed in  questo io ed il mio 
illustre collega Fedele non c’intendiam o. Egli 
accetta  la tesi dell’ordinam ento a ttua le  del
l ’Is titu to  Storico per il quale la storia d ’Ita lia  
comincia con la invasione dei barbari. Io penso 
invece che la storia  d ’Ita lia  abbia principio 
con le origini di Eom a; nell’a ttu a le  ordina
m ento dell’Is titu to  Storico, della storia di Eom a 
non si tien  conto. Ci sono quindi concezioni 
opposte, non conciliabili.

Lo stesso vale per l ’edizione dei Classici vo
lu ta  dal Capo del Groverno; poiché forse sono 
stato  troppo breve e non ho chiarito del tu tto
11 mio pensiero, dirò due parole con la m assim a 
serenità e tranquillità . Quando si radunò la 
Commissione dei Lincei, della quale ho l ’onore 
di fare parte , un  collega domandò se non fosse 
Opportuno affidare l ’edizione di alcuni au tori 
anche ad erud iti tedeschi; si sm arriva il ca
ra tte re  nazionale dell’impresa. Uella commis
sione dell’Accademia si è di recente proposto 
di pubblicare le «Epistole Platoniche» -  ohe

Tipografia del Senato
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fra  paren tesi non è del tu tto  certo siano di 
P la to n e - ,  alcuni scolii o com m enti a ll’«Iliade» 
di Omero, infine gli «Opuscoli» di Senofonte. 
Io  credo invece die, tenendo conto dello scopo 
nazionale della collezione, si debbano pubblicare 
i nostri grandi storici ed oratori latini. Son ben 
lungi dal disprezzare la p a rte  critica, che è fon
dam entale, m a desidero anche am pie illu stra 
zioni storiche dei fa tti;  che si facciano insom m a 
delle pubblicazioni per gli erud iti si, m a che 
abbiano anche una visione larga, u tile a tu t t i  
quan ti studiano la storia  d ’Ita lia . P er questo 
fine non può servire, come propone l’onorevole 
Fedele, il benem erito Is titu to  di archeologia 
e di storia dell’arte  d ire tto  dall’illustre sena
tore Eicci. Questo Is titu to  ha so p ra ttu tto  fi
na lità  archeologiche, artistiche ed estetiche, e 
non lo studio della storia politica d ’Ita lia .

U n ’u ltim a paro la ed ho finito. I l mio collega 
senatore Fedele h a  critica to  la  m ia proposta 
delle biblioteche viaggianti; h a  detto  che di 
esse non c’è bisogno. Io  ho percorso a  piedi 
quasi tu t ta  la  Sicilia, la Calabria, l ’I ta lia  se t
tentrionale, etc. Posso dire di conoscere paese 
per paese, e quel che v ’è di libri: se vi rivo l
gete dove ^e ne com prano, vi tro v a te  soltanto  
rom anzi e novelle. D i libri u tili ai m aestri 
elem entari ed alle varie classi di operai, di 
piccoli agricoltori ecc., non se ne vedono. P a r 
lavo so p ra ttu tto  della necessità di dare una 
cu ltura scientifica ai m aestri elem entari. Q uanto 
a ll’Am erica, che forse il mio collega non co
nosce, posso assicurargli che la  diffusione di 
queste opere cu ltu ra li è m aggiore che da noi.

Sono lieto  del resto che le mie parole abbiano 
servito a ll’egregio collega Fedele per ricordare 
le sue benem erenze rispetto  a ll’Is titu to  Storico 
Ita liano  per il periodo del Medioevo ed al 
Poligrafico dello S ta to  da lui lodevolm ente 
d ire tto . Me ne compiaccio con m olta soddisfa
zione, e gli auguro di resta re  m o lto  tem po a 
questi uffici.

E d  ho finito.
F E D E L E . Chiedo di parlare.
P E E S ID E N T E . Ue ha facoltà.
F E D E L E , ile i mio discorso di ieri, come i 

colleghi ricordano, io p arla i di E tto re  Pais 
con quel rispetto  e con quella riverenza che 
noi dobbiam o al venerando e insigne storico 
di E om a.

Ma io non potevo lasciar passare so tto  si
lenzio alcune affermazioni dell’onorevole Pais. 
P rincipalm ente questa che l ’Is titu to  Storico 
Ita liano , quando fu fondato, ebbe il com pito 
di studiare le fon ti della storia  tedesca. E  dissi 
che questo non corrisponde alla verità . L ’I s t i
tu to  Storico Ita liano  fu fondato, è vero, con il 
decreto del 1885; m a si era g ià  costitu ito  due 
anni p rim a con lo scopo ben preciso di rip ren 
dere la grande tradizione di Ludovico A ntonio 
M uratori, ed ebbe fin dall’origine cara ttere  
p re ttam en te  nazionale. B asti ricordare che del 
prim o consiglio dell’Is titu to  Storico Ita liano  
faceva p a rte  Francesco Orispi, e che prim o 
Presidente dell’Is titu to  fu Cesare Correnti.

L ’onorevole Pais dice che la storia  d ’I ta lia  
comincia dalla storia  di Eom a. È  vero; ed è 
il Fascism o che ha  inteso finalm ente la storia 
d ’I ta lia  come una salda un ità . Dopo l ’e tà  
di D ante, che forse^fu l ’ultim o a concepire la  
storia d ’I ta lia  come unica dall’e tà  di E om a ai 
tem pi suoi, la  storia d ’I ta lia  fu  sempre conce
p ita  divisa quasi direi in  com partim enti stagni; 
un  solco che sem brava invalicabile fu  posto 
fra  l ’e tà  rom ana e quella m edioevaìe e m oderna.

I l Fascism o ha il m erito  di averci fa tto  com
prendere l ’u n ità  della n o stra  storia; m a l ’I s t i 
tu to  Storico Ita liano , che è sorto con il preciso 
in ten to  di pubblicare le fon ti della sto ria  me-, 
dioevale d ’Ita lia , non può, p e r la  sua n a tu ra  stes
sa, abbracciare tu t ta  la storia; e poiché, come 
ieri dicevo, il Governo fascista m olto genial
m ente ed organicam ente ha  is titu ito  in  Eom a 
una  serie di is ti tu ti  per i quali oggi finalm ente 
possiam o guardare senza invid ia e, vorrei dire, 
con orgoglio ai num erosi is ti tu ti  stran ieri 
fiorenti in  Eom a, cioè l’ Is titu to  Storico 
Ita liano , l’Is titu to  di archeologia e storia del
l ’a rte  e la Scuola di storia  m oderna, è evidente 
che ciascuno di questi is ti tu ti  debba avere 
il suo com pito deternùnato . Poiché v i è un 
is titu to  di archeologia e sto ria  dell’a rte  che si 
occupa dell’e tà  an tica, m i parrebbe natu ra le  
che la sezione, la  quale dovrebbe occuparsi 
della sto ria  di E om a antica, fosse annessa, caso 
m ai, non a ll’I s titu to  Storico Ita liano , sn a tu 
randone i fini e il com pito, m a a ll’Is titu to  di 
Archeologia e S toria  dell’arte , fondato  per 
in iz ia tiva  del nostro  collega Corrado Eicci.

Q uanto a ll’edizione dei classici la tin i e greci, 
po sta  so tto  gli auspici e il nom e del Capo del
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G-overno, dissi ieri che questa edizione ha an- 
ch’essa un  suo fine ben determ inato: dare a l
l’I ta lia  finalm ente una  edizione nazionale cri
tica  dei grandi scritto ri dell’an tich ità  rom ana e 
greca.

I l  senatore Pais osserva che sono s ta ti p ro 
posti, a lla Commissione ohe dirige l ’edizione, 
alcuni au to ri di secondaria im portanza. Ma 
debbo ricordare al senatore Pais, m em bro della 
Commissione, che quest’anno si pubblicherà 
una p a rte  di Tito Livio\ e spero che il volume 
sia p ron to  per il X  annuale della M arcia su 
P om a.

Il senatore Pais ha  aggiunto che ho parlato  
delle mie benemerenze; m a queste sono così 
m odeste che non avrebbero  potu to  interessare 
m enom am ente il Senato; e m i son ben guar
dato  di parlare  di me. Ad ogni modo accetto 
l ’augurio del senatore Pais, posto che le mie 
forze possano essere u tilm ente  im piegate al 
servizio della cu ltu ra  ita liana  e del Fascismo.

Q uanto  poi alle biblioteche, non so se il 
m inistro  dell’educazione nazionale voglia fare 
l’esperim ento, di quello che già chiam ai ieri 
il «Carro di Tespi » delle biblioteche. Dicevo 
che in  I ta lia  abbiam o tale  una ricchezza di 
libri, ta le  una  ricchezza di istituzioni per 
biblioteche (i Fasci istituiscono le loro biblio
teche; le Case dei Balilla hanno le loro b i
blioteche; tu t te  le scuole elem entari o la m ag
gior p a r te  di esse hanno le loro biblioteche) 
che, per lo spirito  m u ta to  del Fascismo, il libro 
si diffonde orm ai in  tu t te  le zone d ’Ita lia  e in 
tu t te  le classi della popolazione italiana.

Del resto, se l ’onorevole M inistro dell’educa
zione nazionale vorrà  ten ta re  l’esperimento 
suggerito dal senatore Pais, non vi sarà nulla 
di m ale. Aggiungo infine che la proposta del
l ’onorevole Pais non è nuova. F u  fatto  già 
qualche ten ta tivo  con bibhotechine someggiate 
per paesi d i m ontagna; m a sem bra con non 
grandi risu lta ti.

P E E S ID E X T E . Xon essendovi altre  osser
vazioni, il processo verbale della seduta di ieri 
si in tende approvato .

Congedi.

P E E S ID E X T E . H anno chiesto congedo i 
senatori: De Cillis per giorni 10; Loria per

giorni 8 ; Scalori per giorni 3; Segrè Sai'torio 
per giorni 8; Binibaldi per giorni 3; Zippcl 
per giorni 4.

Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
s’intendono accordati.

Seguito della discussione del disegno di legge: 
« Stato di previsione della spesa del Ministero 
deir educazione nazionale per l’esercizio finan
ziario dal 1° luglio 1932 al 30 giugno 1933 » 
(N. 1201).

PEESIDEhTTE. L ’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge: 
« S tato  di previsione della spesa del Ministero 
dell’educazione nazionale per Pesercizio finan
ziario dal lo luglio 1932 al 30 giugno 1933 ».

TOEEACA, relatore. Chiedo di parlaría 
' P E E SID E X T E . Ne ha facoltà.

TOEEACA, relatore. Onorevoli colleghi, spero 
che non vi aspetterete da me uno di quei di
scorsi elaborati e facondi che udiste ieri, perchè 
questa aspettazione sarebbe a mio discapito. 
Io non sono eloquente, ed essendo relatore del 
bilancio, credo, forse pedantescam ente, di do
verm i occupare principalm ente, ed in primo 
luogo, del bilancio, cosa che gli onorevoli o ra 
tori che presero ieri la parola, non fecero.

Anche voi, o qualcuno di voi, come me, 
aprendo lo stato  di previsione del prossimo 
esercizio, avrà provato una lieta impressione 
perchè, in quella prim a pagina, si trova annun
ziato che il bilancio dell’Educazione nazionale 
è accresciuto, niente meno, di ben 213 milioni. 
Mia meraviglia, e anche di qualche altro col
lega, apprendendo così che l’onorevole m inistro 
delle finanze tu tto  a un tra tto , inaspettatam entig 
fosse divenuto così liberale, anzi prodigo. Se- 
nonchè subito dopo viene il disinganno, perchè 
si apprende che quella , somma non proviene 
dal Tesoro dello S tato , m a al Tesoro dello Stato 
è versata da com uni e da provincie; i comuni 
che avevano ritenu to  l ’autonom ia delle loro 
scuole elem entari, le provinole che solevano 
sussidiare is titu ti di vario genere.

Comunque sia, ecco 200 milioni aggiunti al 
capitolo 22 delle scuole elementari, il quale 
sale così a 900 e più  milioni. E giacché siamo a 
parlare dei benem eriti m aestri elementari, no
terò, tra  le novità, che è anche cresciuta Ja
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somma dovuta al M inistero delle comumca- 
zioni per i viaggi dei m aestri e delle loro famiglie 
in  ferrovia.

Passando alle scuole medie, troviam o altre  
novità di cui possiamo compiacerci: troviam o 
istitu iti 29 is titu ti e scuole. Sono o tto  is titu ti 
m agistrali, che una volta si chiam avano scuole 
normali; sono 18 is titu ti tecnici inferiori, dite 
ginnasi e anche un  liceo-ginnasio. Mi com piac
cio so p ra ttu tto  della risurrezione di quelle o tto  
scuole norm ali e in particolar modo di una, 
quella di Forlim popoli, perchè (perm ettete, 
egregi colleghi, che io rito rn i con la m em oria 
a 40 anni fa) un  mio intim o amico, provvedi
tore agli studi della provincia di Forlì, propose 
al m inistro dell’istruzione, il quale era il com
pianto  Boselli, e il m inistro accettò, che a F o r
limpopoli fosse is titu ita  una scuola norm ale 
maschile. Questa, che fu soppressa nel 1923, 
ora risorge; ed era giusto che risorgesse, perchè 
in  quella scuola fece i prim i studi B enito Mus
solini. (Applausi).

Passando all’istruzione tecnica, noto che 
circa 10 milioni sono spesi, o saranno spesi, per 
le scuole di avviam ento al lavoro, per i corsi 
e per gli is titu ti agrari, per le scuole e gli 
is titu ti commerciali.

Sono s ta te  già aperte  484 scuole di avv ia
m ento, aperti 258 corsi biennali, 548 corsi an 
nuali, freq u en ta ti da 92 m ila e p iu  alunni.

L ’onorevole m inistro  ha annunciato  alla Ca
m era, e noi ce ne rallegriam o, che i lavori 
per edificare in  P o m a un convitto  nazionale 
sono avviati; che i convitti di B ari e di Peggio 
passano in  edifìci p iù  ada tti; che il convitto  
nazionale di Bolzano è, come si suol dire, in  
funzione, ed è popolato.

Picorderò una  buona disposizione. L ’onore
vole m inistro ha concesso la parificazione alle 
scuole in terne dei convitti. I l  provvedim ento è 
opportuno, per quei convittori che non tro v a 
vano posto nelle scuole pubbliche. Voi sapete 
che le scuole pubbliche m edie sono m olto affol
late, tan to  che hanno classi di 45 e 50 alunni, 
e anche più.

Passando alle U niversità, noto u n  a tto  di 
giustizia, quan tunque ci siano di quelli che a 
questa  opinione non consentano, come spie
gherò: gli stipendi dei professori degli is titu ti 
superiori di m agistero sono s ta ti eq u ip ara ti a 
quelli delle U niversità. Come accennavo, alcuni

dicono che  questi is titu ti vere università  non 
sono. Lasciam o andare.

A ltri fondi sono s ta ti aggiunti per gli is titu ti 
agrari superiori e per le scuole superiori di 
a rch ite ttu ra ; anzi le scuole superiori di archi
te ttu ra  sono passate proprio nel ruolo delle 
U niversità. .

Poi troviam o iscritte  200 m ila lire per gli 
is titu ti italo  germ anici di Colonia e di Bom a.

D i quello di B om a confesso di non essere 
inform ato; m a so che quello di Colonia già 
funziona, svolgendo un  program m a vasto  e 
serio. Questi is titu ti devono diffondere recipro
cam ente la conoscenza della cu ltu ra  e della 
le tte ra tu ra  delle due nazioni, e gioveranno a 
meglio stringere le loro relazioni.

N oto anche 250 m ila lire assegnate per 
lo scambio di professori nostri con professori 
stranieri; a ltre  250 m ila lire per l ’is titu to  di 
biologia di Bovigno; e infine non devo tra la 
sciare le 25 m ila lire stanziate  per concorrere 
alla pubblicazione delle m em orie e del car
teggio del generale G-aribaldi nel cinquantesim o 
anniversario  della sua m orte.

Bilevo che, in  seguito a tra tta tiv e  in ternazio
nali, nella b iblioteca «V ittorio  Em anuele)) di 
Bom a è s ta to  istitu ito  il centro di inform azioni 
bibliografiche, al quale po tranno  rivolgersi tu t t i  
coloro, ita lian i e stranieri, che desiderano no
tiz ie 'u til i  per le loro ricerche.

Aggiungo che il fondo per le accadem ie e 
per i conservatorii di m usica è cresciuto di 
2 m ilioni e 300 m ila lire.

Queste le novità, questi i provvedim enti di 
cui possiam o e dobbiam o compiacerci.

L ’onorevole m inistro  dell’Educazione nazio
nale, ieri, scherzando, diceva che egli ed io ci 
sarem m o oggi beccati. Vede ora che, anche 
a  nome della Commissione di finanza, io t r i 
bu to  a lui ed ai suoi collaboratori le lodi che 
m eritano.

P urtroppo , c’è il rovescio della medaglia.
I  200 m ilioni aggiunti al capitolo 22 per le 

scuole elem entari non bastano  affatto . La D i
rezione Generale del M inistero, alla quale io 
m i sono rivolto  per notizie, scrive quanto  segue, 
che credo necessario di far sentire al Senato 
e anche al Governo:

« L a m aggiore assegnazione concessa dalla 
F inanza non costituisce alcuno aum ento di 
fondi disponibili per l ’istituzione di nuove



Atti Parlamentari 5119 — Senato del Regno
LBGISLATUKA XXVm —  1» SESSIONE 1929-32 __ DISCUSSIONI TORNATA DEL 1 8  MAGGIO l9 3 Ì

scuole. Essa anzi è notevolm ente inferiore al 
fabbisogno effettivo del Ministero dell’Educa
zione nazionale per l ’esercizio finanziario 1932- 
1933, perchè, m entre il M inistero delle Finanze 
ha calcolato in  200 m ilioni la maggiore spesa 
im putabile nel capitolo 22 in  conseguenza del
l ’applicazione delParticolo 2 del Testo XJnico 
sulla F inanza locale, il Ministero dell’Educa
zione nazionale, in  base alle spese effettivam ente 
sostenute dai comuni autonom i per il proprio 
personale insegnante, ha calcolato in  lire 243 
milioni 320 m ila la maggiore spesa im putabile 
sullo stesso capitolò in  conseguenza dell’appli
cazione del c ita to  articolo 2 del Testo Unico 
sulla F inanza locale. È  necessario pertan to  che 
gli stanziam enti di questo capitolo siano au 
m en ta ti di almeno a ltri 43 milioni 320 mila lire; 
a ltrim enti lo S tato  non p o trà  far fronte a tu tt i  
gli im pegni assunti, e tan to  meno p o trà  provve
dere a is titu ir  nuovi im pianti scolastici nell’anno 
scolastico venturo, per far fronte agli accre
sciuti bisogni della popolazione scolastica. Se 
poi si considera che anche quest’anno si è 
verificato un  aum ento di 200 m ila alunni, 
per cui occorrerebbero altre  2000 scuole che 
im porterebbero una spesa di 13 milioni di lire, 
si com prenderà facilm ente come sia assoluta- 
m ente insufficiente al bisogno la maggiore as
segnazione di 200 milioni concessa su questo 
capitolo dal M inistero delle finanze ».

Mi pare che queste parole e queste cifre siano 
per se stesse tan to  eloquenti da non aver bisogno 
di com m enti .

Abbiam o salu tato  l ’istituzione di 29 nuove 
scuole medie; senonchè, nel 4 milioni e mezzo 
ohe sono s ta ti aggiunti al capitolo 45, un  m i
lione viene da un  capitolo dell’istruzione ele
m entare e gli a ltr i da a ltri capitoli. Quello che 
è p iù  da notare, è che sono dim inuiti i capi
toli 49 e 50, ossia quello con cui si provvede 
alle spese di cancelleria, a ll’affìtto' dei locali e 
ad a ltri bisogni degli is titu ti, e quello con cui 
si provvede all’acquisto di libri e di m ateriale 
scientifico e didattico .

Quindi sorge il quesito a cui certam ente 
l ’onorevole m in istro ‘risponderà. Questi 29 isti
tu ti nuovi come saranno provveduti di ciò, 
di cui avranno bisogno! Togliendo da quello 
che si dava agli is titu ti che esistevano! Questi, 
dunque, non verranno a trovarsi in condizioni 
peggiori delle a ttu a li!

Ma una questione più grave sorge quando si 
parla delle scuole medie. Ho già notato nella, 
relazione stam jiata, e devo qui ripetervi, clu' 
il 1° aprile di quest’anno, nelle scuole nuMlie 
erano 888 i supplenti, ossia che 888 cattedre' 
mancano del loro titolare. G-ià altre volte, 
l ’anno passato e due anni fa, mi sono in tra tte 
nuto, a nome della Commissione di finanze, 
su questo argomento gravissimo. ÌSoii Io faeavio 
ora, mi basta ora aver accennato a questo pro
blema. Si sono banditi concorsi per 260 posti; 
restano più di 600 cattedre a cui ancora non si 
provvede.

Aggiungerò un lamento che m i è giunto da. 
parecchi d ire ttori di quegristitu ti m agistrali 
maschili, di cui ho già parlato , ed è che degli 
insegnamenti sono incaricate tu tte  signorine, 
le quali o non hanno sostenuto concorsi, o 
non hanno nemmeno l’abilitazione.

Uno di questi direttori, tra  l’altro, dice: se 
si desse un  sussidio o un premio agli inse
gnanti maschi, perchè più volentieri andassero 
nei piccoli centri dove sono sorti questi istitu ti 
di magistero maschile, si assicurerebbe il m i
gliore andam ento della scuola, Eaccomando 
l’idea all’onorevole ministro.

Mi rincresce poi di rilevare che, dall’almo 
passato ad oggi, si sia fa tto  un taglio molto 
forte sulla somma che era s ta ta  stabilita pei‘ 
a ttira re  alunni maschi agli istitu ti magistrali, 
vista la scarsezza di m aestri maschi nelle scuole 
elementari. l!î el bilancio corrente erano segnate 
880 mila lire; nel bilancio prossimo saranno 
ridotte  a 500,000. Così, naturalm ente, dim inuirà 
il numero dei ragazzi che si sperava a ttirare  
alle scuole m agistrali maschili, dando loro le 
borse di studio nei convitti nazionali e di enti 
autorizzati.

A proposito dei convitti e degli educandati 
non può non fare impressione la minore spesa 
preveduta di un  milione e 200 m ila lire. Pei' 
le scuole dei sordom uti e dei ciechi si dim i
nuiscono 500 ‘mila lire, e si prevede una eco
nomia ulteriore di 65 mila lire per vacanze 
tem poranee d ’insegnanti.

Ieri il Senato ha approvato di gran cuore 
l’aum ento dell’assegno fatto  ad un istitu to  di
ciechi sorto a Siapoli; un istitu to  che m erita 
veram ente incoraggiamento e lode, l’Istitu to  
« Paolo Colosimo ».

O ttim am ente; m a perchè agli istitu ti, che



Atti Parlamentari 5 1 2 0 Senato del Regno

LEGISLATURA X X V n i —  SESSIONE 1 9 2 9 -3 2  —  DISCUSSIONI -— TORNATA DEL 1 8  MAGGIO 1 9 3 2

già esistevano, non solo non si aum enta niente, 
m a si so ttrae  quel poco che era ad essi asse
gnato!

Passando all’insegnam ento tecnico, l ’econo
m ia p reveduta per vacanze di posti am m onta 
a  18 milioni; m a questo non può fa r ta n ta  
meraviglia, perchè la legge dell’anno passato  
sull’insegnam ento tecnico è in  via di applica
zione.

ideile U niversità le catted re  vacan ti sono 
cresciute a 280. Si sono b an d iti concorsi per 
sole 28 ' cattedre. L ’aum ento del fondo per gli 
is titu ti agrari e per le scuole di agricoltura 
viene dai com uni e dalle provinole, come ho 
accennato avan ti.

B iblioteche. Ogni anno, come gli onorevoli 
senatori ricorderanno, si è discorso di questo 
argom ento, e si è lam en ta ta  la condizione t r i 
stissim a in  cui sono le nostre biblioteche gover
native: scarso num ero di persone e persone 
m olto vecchie; concorsi non band iti p iù  da gran 
tem po; m ancanza di lib ri ecc. Ebbene al capi
tolo « A cquisto di lib ri è m anoscritti » ecc. 
questa vo lta  si sottraggono 200 m ila lire.

I l Capo del Governo, con una  di quelle sue 
espressioni concise e dense che s’im prim ono 
nelle m enti e nei cuori, ha p rescritto  alla gio
ven tù  studiosa il program m a in due parole: 
Libro e moschetto. I  m oschetti non, m ancano, e 
certo  non m ancheranno se ve ne sarà bisogno; 
m ancano i libri. S o p ra ttu tto  se ne dolgono 
i giovani ohe, dovendo sostenere l ’esame di 
laurea, p reparano  la tesi da p resen tare  alle 
facoltà. I  professori raccom andano a i giovani 
che, p rim a di tu tto , vedano, studino quello 
che è s ta to  già detto , perchè non facciano r i 
petizioni inutili, perchè possibilm ente diano 
essi un  passo avan ti. I  giovani vanno alle b i
blioteche, e non v i trovano  le opere, di cui hanno 
bisogno.

Gli im piegati delle biblioteche sono appena 
380, di cui m olti vecchi e m alandati. Ebbene, 
per vacanze di posti, si prevede l ’economia di
370.000 lire. Come funzioneranno le b ib lio
teche, non so!

P e r  le sopraintendenze a ll’a r te  an tica  e 
m oderna, per i m onum enti, gli scavi, ecc. non 
si è aggiunto  nem m eno u n  soldo; m a fo rtu n a 
tam en te  non si è to lto  nem m eno un  soldo.

Questo è, onorevoli colleghi, il rovescio della 
m edaglia, che la  Commissione di finanza ed il

suo relatore hanno creduto di dovere m ostrare 
all’onorevole m inistro  e al Senato.

~Non so se m e tta  conto d irv i che il vostro 
relatore ha  anche fa tto  la somm a delle possibili 
economie per vacanze di posti segnate nel
l ’appendice al bilancio. Queste economie am 
m ontano a 40 milioni; il che vuol dire m an 
canza di braccia e m ancanza di cervelli in  tu t t i  
i ram i dell’A m m inistrazione dell’ Educazione 
nazionale.

A ugurando che a questo s ta to  di cose il Go
verno nazionale, il Governo fascista possa 
fra  non m olto ovviare, passo ora a dire la  m ia 
opinione sulle osservazioni fa tte  ieri dagli 
egregi colleghi.

L ’onorevole senatore D i F rassineto  ha do
m andato  che si riform ino le scuole superiori 
di agricoltura in  modo che possano a ttra rre  di 
più  i giovani, perchè ora sono frequen ta te  sol
tan to  da Circa u n  900 alunni; e so p ra ttu tto  i 
giovani di quelle famiglie che, come disse egb, 
sono legate alla  te rra . Confesso la v e rità  che io 
personalm ente non ho m olta  fiducia nel rim edio 
proposto dall’onorevole D i F rassineto , che cioè 
riform ando le scuole cresca la  popolazione sco
lastica. Quella che bisognerebbe riform are, e 
m i servo della stessa paro la dell’onorevole Di 
F rassineto, è la m en ta lità  delle famiglie. Le 
famiglie dovrebbero persuadersi che, m andare 
i figli alle scuole superiori di agricoltura, non è 
meno u tile e decoroso che m andarli alle U ni
versità.

L ’onorevole D i F rassineto  vorrebbe che in 
queste scuole si istitu issero  due sezioni: una 
teorica, ed una  p ratica . A lla sezione teorica 
egli assegnerebbe il com pito di p reparare  i 
m aestri, i do tto ri in  scienza agraria. Confesso 
di non sapere come si possano form are buoni 
m aestri solo teoricam ente, senza p repararli 
anche p raticam ente .

L ’onorevole M aragliano ha  sostenuto, credo 
non per la  p rim a vo lta , che fra  la  laurea in  m e
dicina e chirurgia e l ’esame di S ta to  debba 
passare del tem po, passare degli anni, nei quali 
i lau rea ti possano p ra ticam ente  acquistare l ’ab i
lità  necessaria a ll’esercizio della professione.

Io  non so su quali dati, su quali f a t t i  l ’ono
revole M aragliano si sia form ato  questo con
cetto  così poco favorevole dei giovani che escono 
ora dalle facoltà di m edicina e chirurgia. Egh 
ha  ricordato  i suoi 40 ann i d ’insegnam ento:
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in quei 40 anni non c’erano gli esami di Stato; 
desidererei sapere se i giovani, che uscivano 
allora dalla sua scuola e dalle a ltre  della facoltà 
a  cui egli apparteneva, andavano subito a 
esercitare la professione o aspettavano anni a 
p repararsi meglio. D ’a ltra  p arte , egli non ha 
detto  in  qual modo, e dove, si dovrebbero p re
p arare  questi giovani dottori. Avrei piacere 
che l ’onorevole M aragliano rispondesse a tali 
quesiti. B isogna inoltre  non dim enticare che 
il corso della facoltà di m edicina e chirurgia è 
m olto lungo, dura nientem eno sei anni; e se a 
questi si aggiungessero a ltri due, tre  o quattro  
anni per la  preparazione, si otterrebbe, come 
desidera l ’onorevole M aragliano, la diminuzione 
della p le to ra  degli asp iran ti dottori; m a si cor
rerebbe anche il rischio di finire col non avere 
p iù  d o tto ri che curassero tu t te  le m alattie  del 
popolo italiano. L ’onorevole Maragliano notò 
anche che, secondo la legge, gli studenti pos
sono sostenere gli esam i di laurea senza aver 
sostenuto l ’esame di clinica. L ’onorevole m i
nistro  aveva provveduto  a questo sconcio con 
l ’articolo 44 d i un  recènte decreto-legge; se- 
nonchè la  Camera ha accolto questo provvedi
m ento solo in  p a r te .....

G IU LIA N O , ministro delVeducazione nazio
nale. ideila p a rte  essenziale.

TOEBAOA. Ne riparlerem o anche noi a 
suo tem po.

L a Commissione di finanza e il suo relatore 
non hanno a sp e tta to  questa  discussione per 
encom iare l’O pera Balilla e per compiacersi 
degli effetti che essa produce sull’educazione 
della gioventù. Però, dopo il discorso dell’ono
revole Crispolti, la Commissione e il relatore si 
uniscono a lu i nell’encomiare ancora una volta 
questa  utilissim a istituzione. Ma l’onore
vole Crispolti ha  fa tto  due raccom andazioni. 
La p rim a è che le esercitazioni ginnastiche della 
gioventù non tolgano tem po agli studi; e io 
credo che nessuno p o trà  essere di parere diverso 
da quello dell’onorevole Crispolti. Invece non 
m i è parso m olto chiaro quello che egli ha  detto  
come seconda raccom andazione.

In  fondo, egli ha  raccom andato all’onorevole 
m inistro di procurare che l ’au to rità  delle fa 
miglie sia ricostitu ita . Confesso che ci ho m e
d ita to  sopra, m a non sono riuscito a trovare 
perchè proprio  il m inistro dell’Educazione n a 
zionale dovrebbe provvedere a questo bisogno.

Se i padri e le m adri di famiglia andassero ora 
alle scuole, il m inistro potrebbe promulgare un. 
decreto, compilare dei regolamenti e dei pro
grammi ad hoc', m a i padri e le m adri non sono 
più in età  da andare alla scuola. Per questo, 
ripeto, non comprendo bene, in qual modo il 
m inistro possa concorrere a irrobustire l’au to
rità  dei genitori.

L ’onorevole senatore Gabbi, nel suo v i
vace discorso, toccò parecchi tasti, e anche in 
trodusse qualche pagina autobiografica sulla 
quale, naturalm ente, non posso ferm arm i se 
non per rallegrarm i con lui che tan te  cose ha 
osservato e suggerito e proposto. {Commenti).

Mi unisco sinceram ente alla lode che egli 
ha rivolta  al Governo per quanto ha fatto  a 
vantaggio degli edifici universitari; non dimen
ticando, però, che, dentro questi edifici, 280 
cattedre sono vacanti.

Poi egli ha parlato  della specializzazione 
così, in  generale. Non bisogna, secondo me dire 
molto male degli specialisti; perchè sono gli 
specialisti che fanno le grandi scoperte e le 
grandi invenzioni. Ma se l ’onorevole Gabbi 
intende alludere ad un certo decreto, per cui si 
possono ottenere diplomi di specialisti, un nostro 
onorevole collega mi suggerisce di chiedere al 
m inistro di disciplinare anche questa faccenda; 
perchè i diplomi di specialisti sono come i 
decreti dei professori em eriti delle Università, 
tra  i quali da pochi giorni posso considerarmi 
compreso anche io. Questi diplomi non hanno 
alcun effetto pratico, sono carta, niente altro 
che carta. Si desidera che l’onorevole m inistro 
dia con qualche norm a opportuna un certo 
valore ai diplomi di specialisti, che pur si o t
tengono dopo anni di studi, affinché, almeno 
in certi concorsi da determ inarsi, possano 
essere presi in considerazione.

Ma, tornando all’onorevole Gabbi, egli si in 
tra ttenne  molto sulla educazione fisica fem mi
nile, rilevando che le altre  nazioni hanno fatto  
ben altro  che noi, i quali noi, abbiamo un solo 
istitu to  di questo genere aperto nello scorso 
mese di febbraio. Giustizia vorrebbe, onorevole 
collega Gabbi, che prim a di tu tto  si riconoscesse 
che l’Opera Balilla come tan te  altre istituzioni 
nostre, è sorta sul nostro terreno, e ha dovuto 
ada tta rsi a ciò che su questo terreno ha trovato.

Egli ha aggiunto che questi Is titu ti (si tra tta , 
ripeto, di uno solo) dovrebbero essere annessi
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alle facoltà di m edicina nelle U niversità. Ora 
poiché, in  sostanza, egli alludeva all’Is titu to  
fem minile aperto  in Orvieto, e poiché credo che 
non tu t t i  gli onorevoli colleghi abbiano precisa 
notizia di esso, io m i perm etterò  di leggere ciò 
che proprio in questi giorni é s ta to  pubblicato  
in proposito sul « Corriere della Sera ».

L ’is titu to  è stato  allogato in un antico edi
lizio, (ma che é stato  rinnovato  in gran parte) 
dove insegnò niente meno che San Tommaso 
d ’Aquino.

Dice dunque il corrispondente del « Corriere 
della Sera »: « Entriam o in un  piccolo mondo 
dove tu tto  é nuovo e giovane. Andiam o in 
contro ad un sereno e chiaro ISfovecento, che 
si rileva nell’arredam ento  razionale dei dorm i
tori, delle aule scolastiche, delle sale da pranzo, 
o di ricreazione; un  ISTovecento pratico  e gaio, 
con tu tto  il necessario per dare alle allieve le 
com odità di una casa signorile, senza nemmeno 
u n ’om bra di superfluo, senza transazioni per 
la frivolezza, senza transazioni per la c ivet
teria. Lungo i corridoi del prim o e del secondo 
piano, docce, vasche, la pa lestra  coperta, for
n ita  di attrezzi m odernissimi, le terrazze dove 
si fanno i bagni di sole. Nel vasto  terreno an 
nesso a ll’edifìzio il campo sportivo ».

Poi il corrispondente parla  degli s tud i che 
si fanno in  questo Is titu to . « I l corso ha la 
d u ra ta  di un  biennio e dà d iritto  al consegui
m ento del tito lo  di abilitazione all’insegnam ento 
dell’educazione fìsica e giovanile nelle scuole 
medie. Le m aterie  di insegnam ento sono com
prese in q u a ttro  gruppi. Il prim o essenzial
m ente é costitu ito  da esercizi fìsici form ativ i e 
di ca ra tte re  sportivo. I l secondo dal tirocinio 
di comando, dalla danza, dalla musica, dal 
canto, dai lavori fem minili, dalla economia 
dom estica. I l terzo dalla pedagogia generale, 
dalla metodologia, dalla sto ria  della educa
zione fisica e giovanile, dalla legislazione e dagli 
ordinam enti fascisti, nonché dalle lingue 
straniere. Il quarto  è costitu ito  dalla anatom ia 
um ana, dalla fisiologia, dall’antropologia e da l
l ’igiene». Qui l ’onorevole senatore G abbi po 
trebbe dire: m a l ’edifìzio di Orvieto è fornito  
dei g ab ine tti necessari? N on lo so, m a ce rta 
m ente dovrà esserne fornito. Q uanto ai profes
sori, O rvieto è d istan te  da P o m a due sole ore 
di treno. U n professore di anatom ia o di 
fisiologia può andare ad  O rvieto la m a t

tina, tenere la sua lezione e to rnare  a P om a 
la sera.

Qui una osservazione d ’indole generale, ossia 
che io preferisco che questo Is titu to  di signo
rine sia lontano dai grandi centri, lontano 
dalle rumorose U niversità. Ad Orvieto esso si 
trova  benissimo; perché O rvieto è una c ittà  
assai tranquilla, silenziosa; ha  m onum enti belli, 
tra  i quali maraviglioso il Duomo, ha d intorni 
così pittoreschi, offre passeggiate così amene, 
che le signorine vi potranno  lietam ente e u til
m ente occupare il loro tem po studiando.

Ora dovrei dire qualcosa al collega Pais; m a 
io non entrerò nella disputa, che è già s ta ta  
ud ita  dal Senato, tra  lui e l ’onorevole Fedele. 
Dirò che anche l ’onorevole Pais toccò m olti 
tasti, alcuni dei quali m eritano  attenzione. 
P er esempio, quando egli ha  raccom andato di 
compensare meglio gli incaricati un iversitari 
e , gli assistenti, di alleggerire i program m i, di 
porre m aggior cura nella tu te la  dei m onum enti, 
indicandone alcuni. Siamo pienam ente d ’ac
cordo con lui. Se egli avesse le tto  le relazioni 
della Commissione di finanza negli anni passati, 
avrebbe tro v a to  le medesime raccom andazioni.

Che negli esami di S tato  non sitenga  conto 
della laurea, questo non so; lo vedrà l ’onorevole 
m inistro. Che ci sia contrasto e dissenso t ra  il 
ceto dei m aestri elem entari e quello dei p ro 
fessori m edi e universitari, m i riesce assoluta- 
m ente nuovo. Che i m aestri elem entari possano 
frequentare le U niversità é ovvio; ne conosco 
parecchi, anche t ra  i m iei discepoli, che hanno 
conseguito la laurea. E  niente im pedirebbe che 
i m aestri andassero a sentire lezioni a ll’U ni
versità; m a vi é la  difficoltà dell’orario, perché 
se il m aestro deve fare la sua lezione ai ragazzi, 
non può in  quelle ore andare a ll’U niversità.

Q uanto a ll’aprire  nuove vie ai m aestri, os
servo p rim a di tu tto  che le nuove vie uno se le 
apre da sé, ed un  m aestro  elem entare può d i
ven tare  anche senatore del Pegno e Capo del 
Governo d ’Ita lia .

Ad ogni modo l ’onorevole m inistro  h a  aperto  
una via con la legge sulle scuole di avviam ento, 
avendo ammesso i m aestri elem entari a ll’in 
segnam ento in quelle scuole.

Il senatore Pais disse anche dell’Accademia 
e dai prem i che essa concede. Io  non credo che 
l ’onorevole m inistro  possa e voglia assumersi 
la facoltà di disporre qualche cosa in que-
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sto senso. L ’ Accadem ia farà  quello che le 
piacerà.

E d  ora non m i resta  che ringraziare l ’onore
vole Garofalo che ha voluto unire la sua voce 
alla nostra  per chiedere che, negli Is titu ti 
tecnici superiori, l ’insegnam ento della  ̂ lingua 
nazionale e della le tte ra tu ra  ita liana non si 
ferm i repen tinam ente al secondo anno.

Così ho finito. E ingrazio gli onorevoli col
leghi della benevolenza con cui m i hanno 
ascoltato, credo per l ’u ltim a volta...

Voci. JSTo, no!
TOEEACA. . . perchè la m ia età  m i consiglia, 

per non dire che m i com anda, di cedere questo 
ufficio di relatore ad un collega più giovane, 
più robusto e p iù  capace di me. {A p p la u si e 
congratu lazioni).

GIXJLIAhiO, m in istro  delVeducazione n azio 
nale, Chiedo di parlare.

P E E S ID E N T E . hte ha facoltà.
GIULIAhtO, m in istro  delVeducazione n azio

nale. N elPaltro ram o del Parlam ento , discu
tendo q u est’anno il bilancio, io ho creduto di 
m ettere  in  evidenza alcuni concetti d ’ordine 
generale che superano i lim iti dei problemi 
d ’u n ’am m inistrazione ed anche i lim iti dei 
problem i scolastici.

In  un  breve cenno io ho cercato di m ostrare 
com'e, a ttraverso  esperienze secolari di sacrifici 
e di m artiri um ili e sublimi, si sia form ata 
questa nostra  nuova anim a italiana, ansiosa di 
fede e d ’azione, tu t ta  aderente alla realtà  ed 
innam orata  d ’ ideale, pienam ente conscia 
della sua profonda un ità  nazionale, delle glorie 
passate e dei doveri verso l ’avvenire, guarita  
dalle delusioni delle id illiache. utopie, serena
m ente p ro n ta  così ad accettare il dram m a 
della v ita , come a superarlo nella serenità di 
u n ’accettazione virile. H o cercato, quindi, di 
m ostrare come la  nostra  politica scolastica, 
non o stan te  le necessarie imperfezioni che non 
si elim inano m ai nella storia, risponda piena
m ente ai fini e alle d ire ttive  di questa nuova 
coscienza nazionale e sia tu t ta  rivo lta  ad  a t 
tuare  l ’idea nuova che ascende nel cielo d ’Ita lia  
ed a  svolgerne l ’arm onia in  una nuova coltura.

H o Creduto in  secondo luogo fosse dovere 
m ostrare coll’esempio di alcuni dati e colla 
testim onianza di alcune cifre, sia pure nella 
form a m odesta che il senatore Gabbi ci ha  am i
chevolm ente rim proverato, quale opera il

Eegime fascista abbia compiuto in questi auiii 
per assicurare a  questo nuovo sviluppo della 
scuola e della coltura le basi ed i mezzi fonda
m entalm ente necessari. E d ho infine cercalo 
ancora di delineare alcune forme e alcuni ca>- 
ra tte ri fondam entali della nuova coltio*a che 
si va esprimendo dalla nuova coscienza e dalla 
nuova idea fascista.

Io  non voglio ripeterm i qui in Senato, rii or
nando alle idee espresse in a ltra  sede. E s(' 
avrò occasione di rifarm i ad idee geiuu'ali, 
terrò presente che a m aestri sperim entati quali 
le persone che compongono il Senato, torna 
più gradito discutere le idee generali nella con
cretezza dei vari problemi tecnici dell’educa
zione nazionale. Ed io sono grato agli oratola 
che questi problemi hanno tra tta to  con profon
dità  di intelligenza e di dottrina, e sarò ben 
lieto di esaminare, accompagnandomi a loro, 
gli ideali scolastici e colturali che ci stanno a 
cuore. Eingrazio in particolare il relatore, non 
solo per la sua relazione così acuta ed intelli
gente, m a anche per il suo discorso, al quah^ 
mi posso pienam ente associare, se anche non 
mi associo sempre a tu tte  le cose che egli ha 
detto  nella sua relazione. Lo ringrazio anclu‘ 
perchè egli ha tolto a me una parte  di ciò che 
dovevo dire e sono molto lieto che egli lo abhin. 
fa tto  con l’au to rità  sua, alla quale esprimo 
tu t ta  la mia deferenza.

Come ho detto  nell’altro  ramo del Pari a,- 
mento, la politica scolastica del Governo fascista 
si è rivolta fin dall’inizio a favorire, così nel
l ’educazione dei giovani, come nella form a
zione della coltura, quella spontaneità della 
v ita  spirituale che è essenzialmente a ttiv ità  
creatrice, compimento storico dei suoi eterni 
valori. E il Governo fascista si è conformato 
anche in questo alle direttive della sua rivolu
zione. La rivoluzione ha, per così dire, raccolto 
il retaggio dell’ultim o romanticismo succeduto 
al tram onto  del positivismo m aterialistico e 
si è avv iata  verso la costruzione di un nuovo 
ordinam ento della coscienza e della vita. E 
per tornare subito, come ho promesso, al tem a 
nostro, anche la politica scolastica, come si è 
svolta a favorire un  più ardito  sviluppo di 
spontanea a ttiv ità  creatrice, così deve assol
vere pienam ente il suo compito dando allo 
spirito una disciplina più santa e anche più 
precisa. Questo è il compito che il Fascismo si

Discussioni, f. 674
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è assunto. O ra io non iiico che lo abbia assolto 
subito to talm ente, e posso anzi aggiungere che 
rispetto  alla visione e all’ansia di ciò che si 
vorrebbe fare, sempre poco è ciò che si è fa tto . 
L ’im portante è che non ci si arresti nel cammino 

Ho detto  che non voglio ripeterm i, m a ci 
sono alcuni dati che bisogna pur ripetere. Esiste 
ancora, come io dicevo -alla Camera, quel 
tale che am a quasi osten tare una preoccupa
zione per le sorti della coltura ita liana affidata 
al Regime fascista. Orbene, v isto  che dal Se
nato si parla  alla Nazione, io credo sia lecito 
compiacere l’onorevole Gabbi e ripetere nella 
solennità di quest’A ula che il Regime fascista 
ha veram ente trasform ato  in  pochi anni le 
condizioni m ateria li della v ita  scolastica i ta 
liana. A m m etto anch’io che non abbiam o o t
tenuto la perfezione e conosco anche gl’inconve
nienti a cui allude il relatore senatore Torraea 
di certe prim e classi di ginnasio troppo affol
late. Però il Regime fascista ha fondato circa
10.000 scuole elem entari nuove e ne ha fondate 
quasi 2000 solo q uest’anno ed h a  costruito
16.000 aule nuove. N ell’o ttobre  scorso c’è s ta to  
un aum ento im provviso, se anche previsto, di 
dom ande di iscrizione; ed il Governo ha fon
dato  un  notevole num ero di scuole medie: 
parecchi Is ti tu ti  m agistrali, parecchi Is titu ti  
tecnici inferiori e m olti corsi ginnasiali e li
ceali, in  tu tto  circa 110 corsi.

TORRACA, relatore. Qualche is titu to  m agi
strale si è dovuto fare promiscuo.

GIULIANO, ministro delVeducazione nazio
nale. P er lo  meno in  un  prim o tem po; m a 
sono lieto di po ter dire che il num ero degli 
alumii m aschi degli is titu ti m agistrali è in 
costante notevole aum ento.

È  vero che in  qualche prim a classe si sia do 
vuto  superare il num ero regolam entare degli 
iscritti, m a il relatore vorrà  riconoscere che 
non si po teva per qualche eccedenza di alunni 
chiedere nuovi mezzi alla F inanza che aveva 
dato  già circa 10 milioni, e meno ancora si 
potevano respingere le dom ande e obbligare le 
fam iglie di. questo nostro popolo italiano  e 
delle m odeste classi borghesi, prof ondam ente be
nem erite, a cercarsi da sè le scuole per i figliuoli. 
E  dico francam ente che questi piccoli incon
venienti non m i fanno lam entare la frequenza 
e nem m eno l ’aiìollam ento alle nostre scuole, 
a n z itu tto  perchè l ’aiìollam ento è generale, così

delle scuole classiche come delle tecniche, e 
poi perchè anche questi inconvenienti, dopo 
poche settim ane, si sono andati elim inando 
con uno spontaneo processo di assestam ento.

Continuando la nostra  breve rassegna, il 
Regime ha dato  poi in  questi anni un  ca ra t
tere più  s tre ttam en te  tecnico alle scuole p o st
elem entari, ha sostitu ito  alle generiche scuole 
post-elem entari quasi oltre 600 scuole di avv ia
m ento professionale, senza contare i corsi a n 
nuali e biennali; ha  assicurato alla maggior 
p arte  di esse laboratori e cam pi sperim entali, 
ha accresciuto il num ero delle scuole profes
sionali, in  genere, e ne ha perfezionato ord ina
m enti e a ttrezzature . Si può ben dire poi che 
il Regime ha dato un  nuovo assetto  edilizio 
alla m aggior p a rte  delle U niversità italiane. A 
Torino sono in iziati i  lavori per la costruzione 
degli edifìci clinici ed ospedalieri e degli is titu ti 
biologici, con uno stanziam ento di spesa per 
60 milioni. A Milano si è provveduto  alla co
struzione di alcuni is titu ti un iversitari, del 
Politecnico, della Scuola di veterinaria  e della 
Scuola superiore di agraria, con una spesa 
di 60 milioni. A P av ia  si è provveduto, colla 
spesa di 22 milioni, alla costruzione del Poli
tecnico e alla sistem azione degli I s t i tu ti  biolo
gici. A Genova, con una  spesa di 18 milioni, 
si sta  provvedendo all’a ttuazione di un  orga
nico piano edilizio che com prende Passetto  del 
palazzo centrale e della biblioteca universi
ta ria , e la costruzione delle cliniche e degli is ti
tu ti  scientifici: i lavori sono in  g ran  p a rte  com
piuti. A P adova si è provveduto  a opere di 
com pletam ento e sistem azione degli Is titu ti  
biologici e clinici per l’im porto  di 14 milioni. 
A Bologna, con convenzione tra  lo S ta to  e gli 
E n ti locali, si è disposto l’assetto  degli is titu ti 
universitari, delle scuole di ingegneria e di chi
m ica industriale  e la costruzione del Policli
nico. I  lavori già in iziati procedono con alacre 
ritm o  ed im porteranno una spesa complessiva 
di 60 milioni. Sei m ilioni sono s ta ti  spesi per la 
costruzione della Clinica ped ia trica  a  Napoli. 
A  Messina si è costru ita  la nuova sede del
l ’U niversità e si è da to  com pleto assetto  alle 
cliniche ed agli is titu ti scientifici. A Cagliari 
si è d a ta  dignitosa sistem azione al Palazzo un i
versitario  ed agli is titu ti biologici e scientifici. 
A Sassari si è restau ra to  e am pliato  l ’Ateneo e 
si sono co stru itig li edifìci per gli I s titu ti  scien-
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tifici e biologici. P er PU niversità di Palermo 
si è assegnato un  fondo di 30 milioni, col quale 
si s ta  provvedendo alla attuazione di un 
piano di sistemazione degli I s titu ti  clinici, bio
logici e scientifici. A Pisa, in  seguito a con
venzione tra  lo S tato  e gli E n ti locali, si sta 
provvedendo all’assetto  dell’U niversità e degli 
I s t i tu t i  annessi, alla costruzione della sede 
per la scuola di ingegneria, all’am pliam ento 
della Eegia Scuola norm ale superiore, nonché 
alla sistem azione degli Is ti tu ti  di agraria e 
m edicina veterinaria: la spesa prevista è di 
30 m ilioni ed i lavori sono in  pieno sviluppo. 
Infine si e assicurato per l ’o ttobre  venturo 
l’inizio dei lavori per l ’U niversità di Eom a.

ì^oi abbiam o a ltra  volta  confessato di non 
aver po tu to  ancora affrontare pienam ente il p ro
blem a delle biblioteche: pero, come ha g iusta
m ente afferm ato ieri l ’onorevole Fedele, il Go
verno fascista ha fa tto  per le biblioteche molto 
più che non si creda. Io  potrei enum erare 40 b i
blioteche, fra  grandi e piccole, in cui acquisti 
e restau ri im p ortan ti sono s ta ti fa tti. Ma non 
posso tacere alcuni nomi di c ittà  dove è stato  
inaugurato  un  nuovo locale o rinnovato  un 
vecchio locale di una biblioteca: Im peria, Cuneo, 
In tra , Verona, Im ola, Porli, Faenza, Orvieto, 
Foligno, Spoleto, Civitavecchia, Pescara, Cam
pobasso, A riano Irpino, Bari, Trani, M olletta, 
M atera, Cosenza, Comiso, ISTuoro e, per non 
tediare il Senato^ m i fermo, concludendo che 
il Capo ha assicurato anche il compimento 
della biblioteca di Firenze.

Aggiungerò a ciò che ho già detto  alla Ca
m era che un  convitto  è stato  già fondato 
a Bolzano, e sono s ta ti trasferiti in edifici più 
am pi i convitti di B ari e di Peggio Calabria; 
si sono in iziati i lavori per un convitto nazio
nale a P om a e parim enti quelli per un convitto 
a Teramo.

Al senatore Pais, che m i h a  raccom andato i 
m onum enti archeologici, possa rispondere che, 
non ostan te  l ’esiguità dei mezzi, in  oltre 36 sedi 
potrei enunciare opere im portan ti di scavo e 
di restauro, oltre le opere di- scavo più note a 
Pompei, Ereolano, Ostia^ Spina: a ltre  nuove 
voci e nuove luci di gloria salgono dal suolo 
sacro della P a tria , senza contare i lavori di 
Roma. E  credo che ci possiamo ferm are in 
questa rassegna di opere e ben perm etterci di 
trascurare i m orm orii di quei raffinati spiriti

che temono per l ’avvenire della coltura. Al più 
possiamo aggiungere che noi sappiamo bene 
ciò che è da fare ancora. Ci volgiamo indietro 
un istan te a guardare il cammino che l’Ita lia  
ha percorso in questi anni solo per eliminare 
quei residui melanconici di sfiducia rim asti 
nei rari avversari m alati di questa intossica
zione e, subito dopo questa breve sosta, siamo 
pronti a rim etterci in  cammino anche noi.

Però per me è a ltre ttan to  im portante 
l ’opera che si è com piuta e si va compiendo 
nella form a ideale dell’insegnamento e della 
coltura.

Un problem a che è sempre stato  molto agi
ta to  e che continua ad essere m olto ag itato  è 
quello dei program m i. L ’accusa che si muove 
più spesso e che ha più fo rtuna è quella a cui 
ha accennato anche il senatore Pais, che i p ro 
gram m i siano troppo difficili. Io ho così viva 
la consapevolezza di questo problema, che ho 
due commissioni al Ministero, composte di 
uomini com petenti, che studiano così i p ro 
gram mi delle scuole medie, come i program m i 
delle scuolé elem entari. E d  ai lavori in te r
vengo anch’io, con gran piacere, e non mai 
come in  questa occasione mi è grato ricordare 
le mie esperienze di insegnante in ogni più 
modesto ordine di scuole medie. Io  credo che, 
facendo la critica dei program m i, bisogna ve
dere an z itu tto  i loro in ten ti ed i concetti infor
m atori, e allora è più facile fare quella giusta 
critica, che è anzitu tto  riconoscimento del loro 
valore.

La riform a scolastica ha inteso per prim a 
cosa liberare i program m i da precettistiche inu
tili, da a s tra tte  norme, per accostare alla m ente 
dei giovani i problem i essenziali della coltura; 
ha voluto reagire contro la form a m anualistica 
dove correnti ideali, scrittori, creatori della 
storia rientravano in  un giudizio già form ato, 
irrigidito in alcune form ule senza sviluppo. 
H a cercato di richiam are l ’insegnamento al 
con tatto  d ire tto  coi grandi testi, in cui è con
cen trata  la v ita  dello spirito. Queste per me 
sono le grandi benemerenze. Io ho osservato 
che sovente noi abbiam o un  certo tim ore re
verenziale nel m om ento in  cui dobbiamo acco
stare le m enti dei giovani alle ve tte  dei grandi 
m aestri; m a a ltre ttan to  sovente io ho osservato 
nella m ia carriera che sono m olto più facil
m ente accessibili i grandi autentici signori del
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pensiero ohe i mezzi signori, e che i giovani, 
quando hanno v in ti i prim i ostacoli, si trovano 
m olto meglio lassù sulle v e tte  donde l ’id-ea sca- 

• turisce lim pida ed abbondante, che nelle zone 
mediocri dove il pensiero ha la complicazione 
della ricerca e non ancora la sem plicità divina 
della verità . E  un altro  in ten to  buono hanno 
avuto  i program m i nuovi, l io i forse esagera
vamo in notizie partico lari e viceversa lascia
vamo nell’om bra aspetti im portan ti della v ita  
e della coltura. Come il senatore Pais ha ac 
cennato ieri, nello studio della storia  della 
civiltà an tica  si dava bensì grande im portanza 
a  ciò che i popoli facevano, m a meno a ciò che 
pensavano, si considerava la form a esteriore 
dei loro scrittori, e troppo poco la loro v ita  
sociale, i loro costum i, la loro fede. Ora badate  
che la m ia esperienza di insegnante m i dice 
che in  fondo i giovani, parlo  della m edia, si 
ribellano so p ra tu tto  quando hanno il senso di 
essere oppressi dalla m ateria lità  dei fa tti; m a 
quando sentono il co n ta tto  con u n ’idea, che si 
traduce in  un  valore in terno  del pensiero, sono 
capaci anche di un  senso di g ra titud ine  verso il 
m aestro.

R iguardo alla difficoltà esagerata, io dico 
m olto francam ente che non escludo che in 
qualche m om ento v i sia s ta to  un  poco di infla
zionismo in  qualche scuola; che qualche inse
gnante, nella preoccupazione lodevolissima di 
p o rta re  in alto  l ’insegnam ento, abb ia d im enti
cato che sovente le cose p iù  diffìcili a  capire e 
ad insegnare sono proprio le cose facili, e che 
si faccia leggere troppo presto  qualche au tore 
più ad a tto  a  m enti p iù  m ature . Può essere 
anche che qualche lieve esuberanza sia rim asta, 
forse anche qualche esuberanza form ale di 
espressione, e m i riservo stud iare  in  questi mesi 
seriam ente la questione. Ma una p a rte  di questa 
impressione di difficoltà esagerata è dovu ta  a 
ragioni esteriori e si rip e te rà  sempre ad  ogni 
enunciazione di program m a. A vverrà sempre, 
come è sempre avvenuto , che uom ini em inenti 
per d o ttrina  nel m ondo constatino di non aver 
più p ron ti alla m em oria alcuni elem enti di 
quella prim a coltura generale da cui sono p a r 
t i t i  ciascuno per form arsi la sua organizzazione 
colturale; e avverrà  forse anche che v i trovi 
qualche elem ento nuovo enunciato in  form a 
nuova. L ’im pressione di difficoltà può essere 
d a ta  dal fa tto  ohe m en tre  program m i press’a

poco equivalenti a  questi venivano a ltra  volta 
p resen ta ti come program m i di insegnam ento 
e d istribu iti nelle successive classi, qui invece 
vengono p resen ta ti come program m i di esame 
finale nella loro to ta lità . Ma, ripeto, io li esa
m inerò ancora; senza idea alcuna di revisioni 
radicali, col massimo rispetto  per la  continuità  
della scuola e anche degli editori. E  li esaminerò 
col concetto che era dello stesso m inistro  au 
tore della riform a, cioè col concetto  essenzial
m ente fascista  mio e dei miei predecessori, di 
dare, come si diceva avan ti, una nuova bella 
disciplina all’onda di spon taneità  ohe e s ta ta  
immessa nella v ita  scolastica ita liana. IToi ab 
biam o reagito  contro l ’uso di com ponim enti 
per i quali si obbligavano i giovani a im provvi
sare del trovadorism o poetico o delle declam a
zioni m orali estetiche senza sufficiente chiarezza 
di concetti. Ma questa reazione non vuole si
gnificare che non si debba favorire nei giovani 
studen ti ogni sincera espressione di sentim enti 
e di idee di fron te  alla rea ltà  della v ita . ISToi 
abbiam o com battu to  l’insegnam ento fa tto  di 
form ule m anualistiche ed abbiam o rich iam ato  
l ’insegnam ento allo studio d ire tto  dei grandi 
au tori, per cercare nelle grandi opere la verità  
della storia. Ma non crediam o che si possa fare 
a m eno dei lib ri di testo  che, colle loro esposi
zioni storiche, ci servano a collocare un  autore 
nel suo m om ento colturale e un  m om ento col
tu ra le  nello svolgim ento dell’um ana coltura. 
isToi abbiam o com battu to  e com battiam o nel
l ’insegnam ento ogni tendenza di m aterialism o 
mnemonico, m a non vogliam o affatto  dispre
giare la buona usanza antica, che i giovani 
arricchiscano la  m em oria dei bei b ran i dei 
nostri classici, dove è ta n ta  bellezza di ritm i 
e sapienza di v ita ; abbiam o co m b attu to  ogni 
m eccanism o pedagogico, m a siamo ben d ’ac
cordo ohe la g ram m atica è una cosa san ta  e 
che se i geni sem brano trascenderla  ricreando
sela, non b asta  m ette re  da p a rte  la gram m atica 
per essere geni; e siamo d ’accordo che c’è nel
l ’insegnam ento un  m om ento diciam o pure 
dogm atico, di cui non si può fare a  m eno per 
non creare u n  p iù  pericoloso dogm atism o della 
spon taneità .

Anche per gli esam i avviene come per i 
program m i: che è troppo  facile tro v a re  modo 
di fare delle critiche, anche brillan ti, a  qualsiasi 
m etodo che sia in  uso. Senza dubbio giudicare,
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trad u rre  in  cifre, o anclie semplicemente in 
form ule di approvazione o di disapprovazione 
il valore della v ita  dello spirito è opera così 
delicata, così diffìcile, in  cui appare così evidente 
la sproporzione perenne tra  l ’a tto  divino dello 
spirito  e la sua realizzazione, che io sono pronto 
a  concedere che un  m inim o di errore vi sia 
sempre in  ogni sistem a di giudizi e in ogni 
sistem a di esami. E  questa è la ragione per cui 
è sempre possibile anche avere un  successo 
dicendo m ale di un  qualsiasi m etodo d ’esame.

Io  ricordo di aver sentito  uom ini eloquenti 
, d im ostrare come fosse necessariam ente sog

getto  ad errore l ’esame dato  dai professori nel 
proprio Is titu to  e ai p ropri alunni, e che l ’esame 
era una ripetizione inutile  o falsa del giudizio 
m atu ra to  dall’insegnante. Poi ho sentito  uo
m ini a ltre tta n to  com petenti sostenere con pari 
eloquenza il valore dell’esame che obbligava i 
giovani a m antenere v iva una sintesi della 
m ateria  s tud ia ta . Se voi volete, io vi ripeto, 
che il perfe tto  m etodo di esame non esiste, m a 
non esiste sop ra tu tto  perchè è esame.

Lo so, se noi pensiam o che cosa è l ’esame, 
cioè una breve p rova nella quale si deve esa
m inare la  co ltura form atasi du ran te  l ’anno, e 
valu tare, da ciò che si sa di un  program m a, la 
capacità  di fare per l ’avvenire, e non restare 
solo alle notizie, e non perdersi nelle v a lu ta 
zioni troppo aeriform i, dobbiam o am m ettere 
che ciò è veram ente una diffìcoltà grande. Ma 
bisogna p u r credere che c’è una tradizione em 
pirica di esperienza e di buon senso che tiene 
il posto di quella perfezione ideale che non 
est de hoc mundo. E  se ci m ettiam o da questo 
pun to  di v ista  realistico, io vi dico che, anzi
tu tto , m i pare una cosa m olto buona che i nostri 
giovani si addestrino per tem po aglie sami, visto 
che tu t ta  la v ita  è un esame, anche se l’esam i
nato re  varia , e sovente è la v ita  stessa. E  non 
vedo alcun m ale che, come avviene in  tu t ta  la 
v ita , colui che p rep ara  e form a le capacità le 
presenti ad  a ltr i per la constatazione dei risul
ta ti. Io  vedo anzi un  vantaggio, che di fronte 
ad  un  giudice esterno si form i l ’alleanza dello 
scolaro e del suo professore in  un  comune 
interesse.

A proposito  delle U niversità, il relatore os
serva che il num ero delle catted re  scoperte 
som m a a qualche centinaio, m entre quest’anno 
non facciam o che 28 concorsi. B adi però il

relatore che, come egli sa benissimo, i 28 con
corsi danno modo di fare 28 terne e quindi, 
coi concorsi band iti recentem ente e con quelli 
u ltim am ente espletati, po tranno coprirsi circa 
100 cattedre. In  genere noi potrem o avere una 
maggior libertà, ora che possiamo dire di,essere 
giunti ad un pieno accordo con la F inanza 
circa la riduzione dei ruoli. Debbo dire anzi a 
questo proposito che m i sono giunte le solite 
voci catastrofiche di riduzioni che si p repare
rebbero, senza alcun rispetto  alla coltura. i 7on 
m anca m ai quel tale che ha bisogno di piangere 
per dei mali im m inenti che sono solo nel suo 
pensiero. A nzitu tto  riduzioni disastrose per la 
coltura non le avrebbe permesse il Capo; x)oi 
debbo dire che il m in ie rò  delle finanze, anche 
questa volta come sempre, pu r compiendo il 
suo dovere di richiam arci alla necessità delle 

■ economie, ha avuto il p iù  alto senso di rispetto  
per la coltura e per le sue esigenze: quindi le 
riduzioni, che sono sta te  fa tte  nei nostri m oli, 
sono an z itu tto  lim itate , e sono soltanto ridu- 

: zioni di posti che sono già da un pezzo scoperti 
; nella realtà . E  aggiungerò che, compiute queste 
’ riduzioni, il Ministero p o trà  avere una m ag
giore libertà  di azione nel bandire i concorsi e 
ciò non solo per le U niversità, m a per ogni 
ram o dell’am m inistrazione.

Come avrem o occasione di dire a proposito 
del decreto-legge sull’istruzione universitaria, 
noi abbiam o creduto di porre un lim ite alla 
libertà  dei giovani nella scelta delle m aterie. 
I l bisogno di questo lim ite era sentito so p ra t
tu tto  nelle facoltà in cui l ’elemento teoretico 
ha anche un orientam ento verso un fine preciso 
;di applicazione pratica, come nella Facoltà di 
medicina, dove non si poteva nemmeno pensare 
che fosse possibile conseguire un  titolo per p re 
sentarsi a ll’esame di S tato , senza l’esame in 
alcune discipline fondam entali; e noi non cre
diam o, con questo lim ite, di aver d im inuita 
l ’autonom ia, crediamo di averle dato  con ciò 
una disciplina che le conferisca l ’effettivo valore 
e l ’effettiva efficacia ,di autonom ia. Poiché 
siamo in argom ento di autonom ia, dirò al 
senatore Di F rassineto  che nessuno impedisce 
alle F aco ltà  universitarie di creare ' speciali 
indirizzi negli S ta tu ti dei loro insegnam enti 
èd io sarò ben lieto di studiare ogni proposta 
che le F aco ltà  m i presentino.

Il senatore M aragliano ha parlato , con l’auto-
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r ità  del suo valore e della sua esperienza, di 
u n ’a ltra  questione, quella dell’in tervallo  di 
alcuni anni fra  la laurea e l’esame di S tato  
per quanto riguarda la m edicina. Debbo dire 
che anche qui sono d ’accordo col senatore Tor- 
raca. La questione non è certam ente facile 
perchè, dopo sei anni di studi di m edicina, non 
è facile di rim andare ancora di parecchio tem po 
l’inizio della professione. D ’a ltra  parte , anche 
quando prescrivessimo a questi giovani di aspet
tare due o tre  anni dopo la laurea per presen
tarsi a ll’esame di S tato , si adaccerebbe un 
altro grave problem a e cioè la responsabilità 
per noi. S tato , di offrir loro delle a ltre  scuole 
di perfezionam ento, dove essi potessero andare 
a studiare. È  vero che ci sono gli ospedali, m a 
è anche vero che non è facile allo S tato , dopo 
aver detto  a questi giovani di studiare ancora 
per due o tre  anni, abbondonarli per poi r i 
prenderli nell’esame di S tato  e giudicare della 
loro m a tu rità  professionale.

Mi vorranno gli onorevoli senatori concedere 
che il problem a non è facile; è un  problem a sul 
quale si p o trà  discutere, m a che non si può in 
ogni modo risolvere così semplicemente.

Io però, come conclusione, v i dirò, onorevoli 
senatori: non prendetem i per uno scettico se io 
vi dico che non ho quel fanatism o legislativo 
di chi ha  bisogno di torm entare  sempre gli o r
dinam enti per tra rn e  la perfezione.Io credo oggi 
necessario fare sop ra tu tto  un  lavoro di in te rp re
tazione e di approfondim ento dell’idea e della 
legislazione scolastica nostra, credo necessario 
a ttu a rn e  in  una nuova coltura ed in una nuova 
educazione tu tto  il valore. P e rm e tte te  a me, 
che chiedo, per solo orgoglio della m ia v ita , di 
essere un  autentico  rivoluzionario, che nella 
politica scolastica segua oggi una  politica di 
sviluppo, di g radualità  e di unificazione. E  sono 
ben lieto di ripetere qui in  Senato che io ho la 
sensazione ogni giorno p iù  sicura che i m aestri, 
i jirofessori medi, i professori universitari, in 
quella san ta  un ità  di cui ieri parlava  l’onorevole 
Pais, sentono il valore della nuova I ta lia  n a ta  
dal Eegim e fascista, sentono la nuova coltura 
e la nuova scuola che l ’idea fascista  ha vivifi
cato colla sua fiamm a e sentono ohe in  un  m o
m ento ta lun i possono anche aver avu to  un 
is tan te  di perp lessità (ed io anche m i spiego 
un m om ento di perplessità in  uom ini ohe sen
tivano la responsabilità della co ltura italiana);

m a m i spiego anche che, quelli che avevano la 
possibilità di capire, si siano accostati ogni 
giorno p iù  in tim am ente a questo m ovim ento 
rigeneratore, hloi che abbiam o una v ita  ed 
una coltura an teriore al Fascism o possiamo 
ben a tte sta re  colla nostra  esperienza personale 
che questo m ovim ento ci ha  dato  quasi, nella 
originalità di una nuova idea, il compendio delle 
migliori aspirazioni di tu t te  le generazioni an 
teriori che hanno v issu ta e creata con volontà 
e fede buona la nostra  S toria nazionale. Uomini 
che avevano consacrata la loro v ita  all’educa
zione non potevano a meno di am are questo 
m ovim ento ideale che organizzava i fanciulli 
d ’I ta lia  con un  nuovo senso guerriero, sop ra t
tu tto  per dare loro un p iù  alto senso di disciplina 
e di devozione, per compiere, insomma, l ’educa
zione del loro spirito. E , come io sono lieto di 
assicurare all’onorevole Crispolti, non p o te 
vano so p ra ttu tto  i depositari della coltura i ta 
liana non accostarsi ad  un  m ovim ento e ad 
u n ’idea che am pliava i lim iti della nostra  
coscienza nazionale e dava così a ll’I ta lia  la 
capacità di una p iù  am pia coltura; non p o te 
vano non accostarsi ad un  m ovim ento e ad 
u n ’idea che rendeva loro, perfe ttam en te  libera 
da ogni scoria di astrazioni e di utopie, l ’idea 
dell’I ta lia  come un  faro splendente di un iver
sale v erità  nel cielo dello spirito; non potevano 
non accostarsi ad  un  m ovim ento e ad  u n ’idea 
che, tra  il fallim ento dell’u top ia socialista e la 
crisi delle tradizionali forme del liberalism o, si fa 
av an ti con un  nuovo concetto dello S ta to  e del 
rapporto  fra  l ’uno e i m olti, fra  au to rità  somma 
e popolo, concetto originalissimo della corpora
zione, organo di cui lo S tato  si serve per una 
nuova form a d ’in terven to  che regoli p iù  fo rte 
m ente la v ita  economica in  modo di suscitare 
più  forte l ’in iziativa e l ’a ttiv ità  di produzione; 
non potevano, infine, non accostarsi ad  un 
m ovim ento e ad  una idea che ci ha rid a to  il 
senso di tu t ta  la nostra  tradizione nazionale 
che varca i m illenni d i tu t ta  la nostra  nobiltà 
di stirpe. Io  ho detto  a ltrove e ripeto  qui, che 
ogni vo lta  che si p a rla  del Fascism o ci sorge 
una definizione nuova. Oggi sento come la te n 
tazione di dire che il Fascism o è quel m ovi
m ento e quell’idea che h a  fa tto  sentire agli 
ita lian i che Giulio Cesare non è u n  g ran d ’uomo 
dell’an tich ità , m a è un  nostro eroe nazionale. 
Gli uom ini di co ltura non possono non essere
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con noi, in torno al nostro Capo u n iti in  un  p a l
p ito  di commozione guardando l ’opera della 
nuova sistem azione archeologica di Eom a. 
Q uando io ho veduto  la s ta tu a  di Giulio Ce
sare esposta al pubblico, ho sentito  che la siste
mazione archeologica di E om a è affermazione 
ideale, è la testim onianza della verità  dialettica 
della nostra  rivoluzione: rivoluzione fa tta  di 
pensiero e di azione, di coltura e di realtà , rivo
luzione che crea l ’avvenire, ricreando il passato. 
[A p p la u si).

PEESIDEIiTE. Essendo esaurita la discus
sione generale, ■ passeremo all’esame dei capi
toli del bilancio.

Senza discussione s i  approvano gli articoli 
ed i  r ia ssu n ti per tito li e categorie.

Do ora le ttu ra  dell’articolo unico del disegno 
di legge.

A rtico lo  unico.

I l  Governo del E e e autorizzato a far pagare 
le spese ordinarie e straordinarie del Ministero 
dell’educazione nazionale, per l ’esercizio finan
ziario dal lo  luglio 1932 al 30 giugno 1933, 
in conform ità dello s ta to  di previsione annesso 
alla presente legge.

Questo disegno di legge sarà poi vo ta to  a 
scrutinio segreto.

Presentazione di relazioni.

PEESID EhTTE. Inv ito  i senatori Del Car
re tto , M ayer, Dallolio Alfredo, Mazzucco, Eai- 
mondi. Concini e Pagliano a presentare alcune 
relazioni.

D E L  C A EEETTO . H o l ’onore di presen
ta re  al Senato la relazione sul disegno di legge: 

sta to  di previsione della spesa del Mini
stero della m arina per l ’esercizio finanziario 
dal lo  luglio 1932 al 30 giugno 1933 (1207).

M AYEE. H o l ’onore di p resentare al Senato 
le relazioni sui seguenti disegni di legge:

Conversione in  legge dei Eegi d ecre ti- 
legge 31 dicem bre 1931, n. 1756, e 18 gennaio 
1932, n. 4, concernenti variazioni allo s ta to  
di previsione dell’en tra ta  e a quelli della spesa 
dei diversi M inisteri, per l ’esercizio finanziario 
1931-32 ed ai bilanci di alcune aziende au to 

nom e per detto  esercizio finanziario, nonché 
provvedim enti vari connessi alla gestione finan
ziaria; e convalidazione dei decreti Eeali 21 d i
cembre 1931, n. 1648, 11 gennaio 1932, n. 5 , 
18 gennaio 1932, n. 6 e 8 febbraio 1932, n. 39, 
relativ i a prelevam enti dal fondo di riserva 
per le spese im previste dell’esercizio medesimo 
(1176).

Conversione in legge del Eegio decreto- 
legge 21 m arzo 1932, n. 230, concernente la 
emissione di una sesta serie di buoni del Tesoro 
novennali (1204).

DALLOLIO A LEEED O . Ho l’onore di p re 
sentare al Senato la relazione sul disegno di 
legge:

Increm ento dell’autom obilism o pesante

MAZZUCCO. Ho l’onore di presentare al 
Senato la relazione sul disegno di legge:

Conversione in legge del Eegio decreto- 
legge 31 marzo 1932, n. 419, concernente la 
costruzione di nuove case economiche per i 
ferrovieri dello S tato  (1268).

EAIMOIsTDI. Ho l’onore di presentare al 
Senato la  relazione sul disegno di legge:

Approvazione del T ra tta to  di estradizione 
fra  l’I ta lia  e Brasile, firm ato a  Eio de Janeiro 
il 28 novem bre 1931 (1245).

CONCINI. Ho l’onore di presentare al Se
nato  la relazione sul disegno di legge:

O rdinam ento delle Casse rurali e agrarie 
(1262).

PAGLIANO. Ho l’onore di presentare al 
Senato la relazione sul 2° elenco di petizioni 
(DOC. C X LV II).

P E E S ID E N T E . Do a tto  ai senatori Del 
Carretto, Mayer, Dallolio Alfredo, Mazzucco, 
Eaim ondi, Concini e Pagliano della p resen ta
zione di queste relazioni, che saranno stam pate 
e distribuite.

Votazione a scrutinio segreto.

P E E S ID E N T E . Procederem o ora alla vo ta
zione del bilancio dell’educazione nazionale e 
degli a ltri disegni di legge all’ordine del giorno 
rinviati allo scrutinio segreto.

Dichiaro ap erta  la  votazione.
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Chiusura di votazione.

PEESTDElSÌTE. Dichiaro chiusa la v o ta 
zione. Inv ito  i senatori segretari a procedere 
allo spoglio delle urne.

I  senatori segretari fanno la numerazione 
dei voti.

Hanno preso parte  alla votazione i senatori :

Abisso, Albicini, Antona Traversi, Artom, 
A sinari di Bernezzo.

Baccelli, Barzilai, Bastianelli, Bazan, Borio, 
B iscaretti Guido, B iscaretti Roberto,^ Bollati, 
Bonardi, Bongiovanni, Bonzani, B rasa ti Ro
berto, B rasati Ugo.

Caccianiga, Cagnetta, Calisse, Camerini, Ca
nevari, Cassis, Castelli, Cattaneo, Cesareo, Chi- 
mienti, Gian, Cimati, Ciraolo, Conci, Concini, 
Credaro, Crespi, Crispolti.

Dalloiio Alberto, Dallolio Alfredo, Del Pezzo, 
De Michelis, De Tullio, De Vecchi di Val Ci- 
smon. Di Donato, Diena, Di Frassineto^ Di 
Frasso, Di Robilant, Di Terranova, Di Vico.

Facchinetti, Faelli, Faggella, Falcioni, F ara, 
Fedele, F e rra ri. ^

Gabbi, Gallenga, Gallina, Garbasso, G arofa
lo, Gentile, Giampietro, Grippo, Grosoli, Gual
tieri, Guidi Fabio, Guidi Ignazio.

Joele.
Lagasi, Lago, L ibertini, Lissia, Luciollh 

Lustig.
M alaspina, M am bretti, M anfroni, M archia- 

fava, M ariotti, Marozzi, Mazzoccolo, Mazzoni, 
Messedaglia, M iari de Cumani, Milano Franco 
d’Aragona, Miliani, Millosevich, M ontresor, 
M ontuori, M orpurgo, Morrone, Mosconi.

Nicastro, Nomis di Cossilla, Nuvoloni.
Pagliano, Pais, Pavia, Pecori Giraldi, Pelli 

Fabbroni, Perla, Pitacco, Poggi Cesare, Pujia , 
Pullè.

Q uartieri.
Raimondi, Raineri, Rava, Renda, R esta Pal- 

lavi'cino. Ricci Corrado, Romeo, Romeo delle 
Terrazze, Rossi, Rossini, Rota Giuseppe, R af
fini, Russo.

Salata, Sai vago Raggi, Sanarelli, Sandrini, 
San just. San M artino, Santoro, Santucci, 
Schanzer, Sechi, Sim onetta, S irianni, S itta, So- 
derini, Sorniani, Spirito, Squitti, Supino.

Tamborino, Tanari, Tiscornia, Tolomei, Tor- 
raca. Torre, Tosti di Vaim inuta.

Venzi, Vicini Antonio, Vicini Marco A rturo. 
Zoppi, Zupelli. ‘

Risultato di votazione,

P R E S ID E N T E . Proclamo il risultato della 
votazione a scrutinio segreto sui seguenti di
segni di legge:

Conversione in legge del R egio decreto- 
legge 25 gennaio 1932, n. 95, che approva il 
piano regolatore e le relative norm e di esecu
zione per la sistem azione della zona adiacente 
alla sede del nuovo Palazzo degli uffici giu
diziari in Milano (1198):

Senatori votanti

 ̂ Favorevoli
Contrari . .

Il Senato approva.

151

137
14

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 3 m arzo 1932, n. 246, po rtan te  prov
vedimenti riguardan ti il servizio delle radio- 
diffusioni (1199):

Senatori votanti

Favorevoli . 
Contrari . .

Il Senato approva.

151

144
7

Conversione in legge del Regio decreto- 
i legge 22 febbraio 1932, n. 88, concernente la 

sostituzione delFAlto Commissario per la città  
; e la provincia di Napoli (1200): .

Senatori v o ta n ti 151

F a v o re v o li . 
Contrari . .

I l Sen ato  approva.

141
10

• Conversione in legge del Regio decreto- 
vlegge 24 marzo 1932, n. 261, concernente va- 
: riazioni allo s ta to  di previsione delFentrata  e 
 ̂ a quelli della spesa di d iversi M inisteri per 
Fesercizio finanziario 1931-32 nonché ai bi-
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lanci delle Aziende autonome dei Monopoli di 
Stato, del Fondo di m assa del Corpo della Re
gia G uardia di finanza, dei Patrim oni riuniti 
ex economali e dei Telefoni di Stato, per detto 
esercizio finanziario ; e convalidazione del Regio 
decreto 24 m arzo 1932,’ n. 262, relativo a pre
levamenti dal fondo di riserva per le spese im
previste dell’esercizio medesimo (1203):

Senatori votanti . . . .  151

Favorevoli 
Contrari .

Il Senato approva.

141
10

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 3 m arzo 1932, n. 231, che approva una 
convenzione modificativa di quella vigente con 
la Società ita liana  di servizi m arittim i per 
l’esercizio di linee di navigazione per l’Egitto, 
il M editerraneo O rientale ed il M ar Nero 
(1209):

Senatori v o t a n t i ......................  J51

Favorevoli . . . . . . .  142
C ontrari .  .................. .... 9

Il Senato approva.

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 25 febbraio 1932, n. 211, che stabilisce 
il regim e doganale per il caifè crudo originario 
e proveniente da Paesi ammessi al tra ttam en to  
della Nazione più favorita  (1214);

Senatori votanti . . . . . . 151

Favorevoli 
Contrari .

143
8

Il Senato approva.

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 25 gennaio 1932, n. 266, che ha dato ap
provazione alla proroga al F  giugno 1932 del 
modus rivendi di stabilim ento provvisorio, s ti
pulato a Parig i, f r a  l’Ita lia  e la F rancia, il 
3 dicemjbre 1927, proroga conclusa con scambio 
di Note che ha avuto luogo a P arig i il 24 no
vembre 1931 (1215):

Senatori votanti . . . . 1 5 1

Favorevoli 
Contrari .

144
7

Il Senato approva.

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 17 marzo 1932, n. 306, recante provvedi
menti per l’is tru tto ria  delle domande di mutuo 
presentate al soppresso Istitu to  Vittorio Em a
nuele III  per i danneggiati dai terrem oti di 
Reggio Calabria (1217):

Senatori votanti

Favorevoli . 
Contrari . .

Il Senato approva.

151

144 
' 7

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 21 dicembre 1931, n. 1592, concernente 
tassa speciale per le merci provenienti dal
l’estero che si sbarcano nei porti e nelle spiag- 
g:e del Regno (1227):

Senatori votanti . . . .  151

Favorevoli . . . . . 143
C o n t r a r i ........................... s

Il Senato approva.

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 25 gennaio 1932, n. 267, che ha dato 
approvazione all’Accordo commerciale italo- 
jugoslavo, concluso a Belgrado il 23 novembre 
1931 (1228):

Senatori v o t a n t i ..........................151

Favorevoli 
Contrari .

143
8

Il Senato approva.

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 19 marzo 1932, n. 242, che ha dato ese
cuzione al modus rivendi commerciale italo- 
francese ed agli A tti annessi, firm ati in Rema 
il 4 miarzo 1932 (1230):

Senatori votanti

Favorevoli 
Contrari . .

151

145
6

Il Senato approva.

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 31 marzo 1932, n. 295, che ha dato esecu
zione ai seguenti Accordi stipulati in Gedda il

Discussioni, /. 675
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10 febbraio 1932 tra  il Regno d’Italia e il Regno
del Higiaz e del Neged e sue dipendenze:

1« T ra tta to  di amicizia italo-higiazeno e 
relativi scambi di note;

2  ̂ T ra tta to  di commercio italo-higiazeno 
(1231):

Senatori votanti

Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

151

144
7

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 25 febbraio 1932, n. 303, concernente il 
quantitativo massimo di olio di oliva prodotto 
nelle Isole italiane dell’Egeo da am m ettere an
nualm ente in franchig ia da dazio doganale 
(1232):

Senatori votanti

Favorevoli 
Contrari . .

151

145
6

Il Senato approva.

Stato di previsione della spesa del Mini
stero dell’educazione nazionale per l’esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1932 al 30 giugno 1933 
( 1201):

Senatori votanti .

Favorevoli . .
Contrari . . .

Il Senato approva.

151

133
18

D om ani alle ore 16 seduta pubblica col se
guente ordine del giorno:

I. Discussione dei seguenti disegni di legge:

Modificazioni, al Testo Unico delle leggi sul
l’avanzam ento degli ufficiali della Regia Ma
rina, approvato con Regio decreto 7 novembre 
1929, n. 2007 (1206);

Computo degli anni di servizio per i collo
camenti di au to rità  in ausiliaria  (1224);

D isciplina della produzione e vendita delle 
m aschere an tigas per uso della popolazione ci
vile (1225);

Provvedim enti per favorire  lo sviluppo 
deirindustria  del gas (1226);

Approvazione della convenzione per r a s 
setto edilizio della Regia U niversità di Roma 
(1234);

A ttribuzione della qualifica di « dottore in  
scienze forestali » ai diplomati del cessato Is ti
tuto forestale di Vallombrosa, del titolo di 
« dottore in ingegneria » e di « dottore in a r
ch ite ttu ra  » agli ingegneri ed arch ite tti delle 
nuove provincie e proroga delle disposizioni di 
cui all’articolo 7, ultimo comma, del Regio de
creto-legge 14 giugno 1928, n. 1590, circa la 
iscrizione degli ufficiali ed ex ufficiali della 
Regia m arina alle scuole di ingegneria (1238);

Assegnazione a  Sua Altezza Reale il P r in 
cipe F iliberto  d i Savoia-Genova, Duca di P i
stoia, di un appannaggio supplem entare di lire 
trecentom ila annue (1239);

Approvazione dell’Accordo italo-greco per 
resenzicne reciproca dell’im posta sul reddito 
di ta luni profitti provenienti da im prese di t r a 
sporti m arittim i, stipu lato  in Atene il 15 gen
naio 1932 (1246);

Provvedim enti per la sistemiazione di ser
vizi governativi nella c ittà  di Napoli e ces
sione al comune di Napoli di un gruppo di im-, 
mobili di p roprietà  dello Stato (1258);

Norme per il credito alberghiero (1261);
Conversione in legge del Regio decreto- 

legge 28 gennaio 1932, n. 114, che reca prov
videnze concernenti il credito a favore delle 
industrie  delia conservazione del pesce della 
Venezia Giulia (1171). - {Iniziato in Senato))

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 25 febbraio 1932, n. 181, che riduce il 
dazio doganale per il filo di acciaio speciale 
destinato alla fabbricazione delle guarn itu re  
per scardassi (1205).

Conversione in legge del Regio^ decreto- 
legge 19 m arzo 1932, n. 197, che ha dato ese
cuzione alla Convenzione di commercio e di 
navigazione tra  l ’Ita lia  e la Spagna, stipulata  
in Roma il 15 m arzo 1932 (1210);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 25 gennaio 1932, n. 186, che approva una 
convenzione stipu lata  t r a  lo S tato  e il comune 
di Palerm o per la istituzione di un aeroporto 
in località Boccadifalco (Palerm o) e la cessione 
in uso al comune medesimo di una zona del
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parco m onumentale « Reai F avo rita  » da adi
bire iE campo di corse (1216);

Conversione in legge del Regio, decreto- 
legge 25 febbraio 1932, n. 276, concernente la 
revoca delle convenzioni stipulate t ra  lo Stato 
e la Società Anonima di Navigazione Aerea 
« T ransad ria tica  » per Tesercizio delle linee 
aeree Roma-Venezia-Vienna e Venezia-Brin- 
disi, e l’autorizzazione a  concedere la gestione 
delle linee stesse alla Società A erea M editerra
nea (1218).

IL Discussione dei seguenti disegni di legge :

S tato di previsione della spesa del Mini
stero della guerra  per resercizio finanziario dal 
IM uglio  1932 al 30 giugno 1933 (1202);

Stato di previsione della spesa del Mini
stero dell’eaeronautica per l’esercizio finanzia
rio dal 1« luglio 1932 al 30 giugno 1933 (1212);

Stato di previsione della spesa del Mini
stero della m arina per l’esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1932 al 30 giugno 1933 (1207);

Stato di previsione della spesa del Mini
stero dell’interno per l’esercizio finanziario dal 
1" luglio 1932 al 30 giugno 1933 (1184).

La seduta è to lta  (ore 18,30).

Prof. G i o a c c h in o  L a ii r r n t i

Capo (lell’Uffieio dei E-esoconti


